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Altri coivi alla trama terroristica, nuovi arresti, dopo l'operazione Dozier e la scoperta di molti covi 

Carlo 
che ha collaborato con la giustizia 

Dopo sei anni e mezzo di reclusione il «professorino» lascia la prigione - Fu condannato a 27 anni (successivamente ridotti a dieci) 
per il sequestro e l'uccisione dell'ingegner Carlo Saronio - «Non ho paura, la mia è stata una scelta morale e politica» 

MATERA — (m.p.) Alle 20.05 Carlo Fioroni ò tornato libero. Si 
aono aparti i cancelli del carcere di Maters e il «professorino» ò 
uscito accompagnato da un funzionario della Digos. «Non mi 
aspettavo di essere liberato così presto — ha detto — i'ho 
saputo solo poco fa e ora sono molto frastornato». 

Rifarebbe quello che ha fa t to , collaborerebbe, cioè, di nuo
vo con la giustizia? 

«È stata una scelta morale e politica che ripeterei, ha risposto, 
una scelta non priva di travaglio morale e di una profonda auto* 
critica politica». 

Ha paura? La riposta ò stata secca: «No». 
Secondo lai è f in i to i l terrorismo? 
«È finita - a mio parere — la leggenda dell'imprendibilità, ed ò 

cominciata la fase dello scompaginamento. Ma sarebbe un erro
re essere ott imist i . Preferisco essere cauto, comunque, nel dare 
giudizi. Presumo, però, che questa fase sarà seguita da fenome
ni di riproduzione e da scie sanguinose, anche se penso che il 
fenomeno del terrorismo ò in fase discendente e che la curva ò 
irreversibile». 

MILANO — Dopo sei anni e 
mezzo di carcere, Carlo Fioroni 
è tornato Ubero. L'ordine di 
scarcerazione, diretto al carce
re di Matera, è partito ieri dalla 
Procura generale di Milano. Il 
«professorino» è il primo impu
tato che ha fatto la scelta di col
laborare attivamente con la 
giustizia che lascia la prigione. 
Arrestato a Lugano nell'estate 
del 1975, mentre si apprestava 
a riciclare una parte dei milioni 
del riscatto ottenuto dai fami
liari dell'ingegner Carlo Saro
nio, Fioroni venne estradato 
per il reato di sequestro di per
sona a scopo di rapina e venne 
giudicato e condannato, in pri
mo grado, a 27 anni di reclusio
ne dal Tribunale di Milano, nel 

marzo del 1979. 
Durante quel processo, Fio

roni si dissociò dalla lotta ar
mata e lanciò un appello per 1' 
abbandono della clandestinità, 
ma non denunciò nessuno. Si 
addossò, anzi, tutte le respon
sabilità di quel delitto, da lui 
giudicato «tremendo». Carlo 
Saronio, che era suo amico, 
venne rapito il 14 aprile del 
1974 e ucciso subito dopo. Ad 
attuare il sequestro vennero 
chiamati elementi della mala
vita, giacché, sin da allora, era 
stata teorizzata la collaborazio
ne con i «compagni» della delin
quenza comune. Da qui i rap
porti strettissimi fra gli ele
menti dell'Autonomia organiz
zata ed elementi, come Carlo 

Casirati, già detenuto e poi eva
so per delitti comuni. 

Nel corso del processo di pri
mo grado, come si è detto, Fio
roni cominciò a maturare quel 
processo di profonda rimedita
zione dei suoi atti delittuosi che 
sfocerà nella dissociazione atti
va nel novembre del 1979. Allo
ra il suo discorso sarà ampio e 
completo. Parlerà della sua mi
litanza in Potere operai, dei li
velli illegali di questa organiz
zazione, delle strutture in cui 
questa illegalità venne articola
ta. Fioroni illustrerà dettaglia
tamente i «percorsi» criminali 
dell'Autonomia: dalla organiz
zazione di «Lavoro illegale», al 
FARO (Forze armate rivoluzio
narie operaie), al Centro-Nord. 
Dirà che il capo militare di tali 
strutture illegali era Valerio 
Morucci, mentre il commissa
rio politico era Franco Piperno. 
Dirà delle funzioni di leader in
contrastato svolte da Antonio 
Negri e parlerà dei crimini 
compiuti dall'organizzazione, 
dal furto di un quadro di Bar
naba da Modena in una chiesa 
di Alba, alla rapina fallita di 
Argelato con l'omicidio di un 
brigadiere dei carabinieri, al se
questro di Carlo Saronio. 

A seguito delle sue deposi
zioni, scatterà l'operazione det
ta del 21 dicembre con la conse
guente cattura di decine e deci
ne di persone, alcune delle qua

li ritenute fino ad allora inso
spettabili. 

Tacciato di «infame» da Toni 
Negri, alcuni detenuti, fra i 
quali Carlo Borromeo, Cateri
na Pitenga, Francesco Gavazze-
ni ed altri, confermeranno le 
dichiarazioni di Fioroni. La sua 
deposizione, d'altronde, verrà 
ritenuta globalmente fondata 
dalla Corte d'Assise d'Appello 
di Milano, che, giudicandolo in 
secondo grado per il sequestro 
Saronio, applicherà nei suoi 
confronti i benefici dell'art. 4 
della legge sui pentiti, riducen
dogli, il 29 maggio 1981, la pena 
a 10 anni, due dei quali condo
nati in base ad un decreto del 
'78. 

A posteriori, la sua deposi
zione verrà confermata anche 
da un altro imputato, dissocia
tosi dalla lotta armata: Marco 
Barbone. Si può dire, anzi, che 
dove termina il racconto di Fio
roni, prosegue quello del giova
ne capo della banda XXVIII 
Marzo, responsabile dell'omici
dio del giornalista Walter To-
bagi. 

Maturata nel corso di lunghi 
anni di galera, la dissociazione 
attiva di Fioroni ha recato un 
contributo prezioso all'accerta
mento delle verità. Il «professo
rino» è stato il primo a rompere 
il muro dell'omertà, ad indicare 
le vie per un abbandono di 
quella strada senza ritorno im

boccata da tanti giovani, illusi e 
fuorviati da «cattivi maestri». 
In centinaia e centinaia di pagi
ne di verbale, Fioroni ha river
sato questo suo atteggiamento 
di dissociazione, smascherando 
impietosamente i metodi cri
minali seguiti da chi, una volta 
in galera, protestava contro la 
criminalizzazione del dissenso. 
Fioroni ha parlato delle origini 
di questo fenomeno, che tanti 
lutti ha recato al nostro paese. 

Ha parlato degli intrecci fra 
Autonomia e Brigate rosse, de
gli incontri fra Toni Negri e Re
nato Curdo, dei delitti pro
grammati e attuati. Non di dis
senso, dunque, ma di crimini si 
trattava. E di questi reati gli 
imputati del 7 aprile e del 21 
dicembre sono chiamati a ri
spondere. Per Carlo Fioroni, 
che ora hu 38 anni, si è concluso 
ieri un capitolo atroce e tor
mentato della sua vita. Che co
sa farà, spetta a lui stabilirlo. 

Dopo la decisione di rompere 
con la lotta armata, non si con
tano le minacce. Anche il suo 
difensore, l'aw. Marcello Gen
tili, è' stato minacciato e non 
soltanto a parole. Meno di un 
mese fa, come si ricorderà, ac
canto alla casa del legale mila
nese venne fatta esplodere una 
bomba, che, per fortuna, dan
neggiò soltanto Io stabile. È 
proprio a lui, all'aw. Gentili, 
che chiediamo una prima di
chiarazione sulla scarcerazione 

del suo difeso. «Davanti alla no
tizia che Carlo Fioroni sarà 
scarcerato — dice Gentili — 
non si può che esprimere, in 
primo luogo, il sentimento di 
rispetto per l'inguaribile dolore 
dei famigliari di Carlo Saronio, 
con una speranza che questo 
fatto sia compreso, o almeno da 
loro accettato. Sembra poi giu
sto ricordare che i quasi sette 
anni di carcerazione di Carlo 
Fioroni non sono stati soltanto 
caratterizzati dall'angoscioso 
processo di ravvedimento per 
quanto aveva commesso e dalla 
scelta operosa di affidare a giu
dizio dei magistrati di uno stato 
democratico i fatti di lotta ar
mata che conosceva, ma anche 
da continue minacce dirette e 
indirette di morte, fatte da de
tenuti comuni e politici che egli 
aveva indicato, da sofferenze 
morali senza fine — culminate 
in un testamento con cui lascia
va i propri libri agli amici, es
sendo stato selvaggiamente 
percosso e prevedendo la pro
pria fine —, e dal terribile iso
lamento che ha moltiplicato la 
sofferenza di una detenzione i-
ninterrotta di sei anni e mezzo. 
Ora bisogna avere il coraggio di 
valutare con grande sensibilità 
umana e politica il ravvedi
mento di Carlo Fioroni e di dar
gli l'estremo atto di solidarietà 
di dimenticarlo». 

Ibio Paolucci 

Bombe e bazooka 
nell'arsenale Br 

scoperto a Treviso 
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Dal nost ro inviato 
TREVISO — È l'arsenale della 
colonna veneta delle Brigate 
rosse. Armi ed esplosivi di fab
bricazione americana, sovieti
ca, francese e araba contenuti 
in quattro enormi valigie sepol
te sotto un metro e mezzo di 
terra, in una delle più impervie 
colline del Montello, a una ven
tina di chilometri da Treviso. 
Una parte delle armi era avvol
ta in giornali in lingua araba. È, 
secondo gli inquirenti, la parti
ta di armi di cui avevano parla
to, a suo tempo, Patrizio Peci e 
altri pentiti, o almeno la quota 
spettante ai brigatisti operanti 

nel Veneto. Le armi sono state 
portate qui dal Libano, proba
bilmente con il piccolo yacht di 
proprietà del padre di Emanue
la Frascella, la «vivandiera» del 
covo di Padova in cui era tenu
to prigioniero il generale Do
zier. 

Funzionari e agenti delle UI-
GOS di Treviso e Venezia sono 
arrivati al nascondiglio di armi 
la notte fra martedì e mercole
dì. Le indicazioni buone sono 
state fornite da uno dei brigati
sti arrestati nell'operazione che 
ha portato alla liberazione del 
generale americano. 

Le ricerche sulle colline del 

Il dramma di Taliercio 
nella «prigione» di Tarcento 
Quarantasette giorni in una mansarda insonorizzata - Interrogatori massacranti 
Costretto ad ascoltare musica tutto il giorno in una tenda da campeggio - Conferenza 
stampa del questore - Disaccordo tra i terroristi sulla decisione dell'omicidio - Tutti presi 

Dal nos t ro inv ia to 
UDINE — Gli ultimi avvenimenti hanno sconvolto un po' 
tutti i friulani. Abituati a considerarsi estranei a certi fenome
ni, come il terrorismo, gli abitanti di questa regione hanno 
assistito, con stupore e incredulità, all'aprirsi di un capitolo 
della loro storia che consideravano impossibile a scriversi. I 
recenti fatti, clamorosi e traumatici, sono noti: nove arresti, la 
scoperta di quattro covi (uno dei quali, a Tarcento, è servito 
per tenere prigioniero Taliercio); il blitz dei carabinieri del 
Nucleo antiterrorismo di Padova che hanno catturato in pieno 
centro di Udine Giovanni Mulinaris, 37 anni. Si tratta di un 
vecchio amico di Renato Curcio col quale partecipò nel '69 alla 
riunione di Chiavari che segnò una significativa tappa verso la 
clandestinità. 

Accusato insieme a Duccio Berio e a Corrado Simioni di aver 
costituito all'inizio degli anni settanta un gruppo clandestino 
parallelo alle Br, Mulinaris venne prosciolto in istruttoria uni
tamente al Berio e al Simioni. Dei tre si tornò a parlare nel '79 
quando venne alla ribalta come luogo di incontro di autonomi, 
un istituto linguistico di Parigi, l'Hyperion, presso il quale 
Berio, Mulinaris e Simioni insegnavano. 

Qui, a Udine e in provincia, carabinieri e polizia ritengono di 
aver sbaragliato la colonna veneta delle Br, la famigerata «Lu-
dman-Cecilis». Soprattutto dopo gli arresti di Ermanno Fag-
giani, Gianni Francescutti e Cesare Di Lenardo. 

Foggiani è stato catturato dai carabinieri di Udine nella 
notte fra il 31 gennaio e il 1* febbraio. Il brigatista, clandestino 
dall'ottobre scorso, stava dormendo in un appartamento di via 
Leonardo Da Vinci, 103. Sotto il cuscino aveva una pistola 
munita di silenziatore, ma i carabinieri non gli hanno dato il 
tempo di reagire. Pare che durante l'operazione sia squillato il 
telefono: dall'altro capo del filo c'era Francescutti, che gli fis
sava un appuntamento per l'indomani. Si sarebbero dovuti 
trovare a Sant'Osvaldo, alla periferia sud di Udine nel primo 
pomeriggio. ICC hanno preparato l'agguato. Con Francescutti 
c'era Marina Bono, un'impiegata di Treviso, latitante, anche 
lei come Foggiani, dall'ottobre scorso. Ambedue erano armati: 
è stata la donna, per prima, a sparare, ma è stata subito ferita 
a una gamba dai carabinieri. I due sono personaggi di spicco 
delle Br. 

In tutta questa regione, soprattutto nei paesi colpiti più 
duramente dal terremoto, pare che le Br abbiano individuato 
un terreno ricettivo per concedersi periodi di «tranquillità». 

Anche Codroipo — dove sono stati catturati Lucilla Bressa-
nutti (convivente di Cesare Di Lenardo), Angelo Vestretti (il 

g ii «duro* di questo gruppo, dicono gli inquirenti), Luigina 
irti, e Alessandra Domenicali — dà l'idea di come sia potuta 

crescere questa rete di appoggio logistico. 
JJ *77 per Codroipo fu l'anno della Casa Rossa e di Radio 

Talpa: intorno all'emittente si erano raggruppati una sessanti
na di giovani, in massima parte studenti. 

C'erano praticamente tutti i partecipanti di queste ultime 
vicende: da Di Lenardo a Foggiani (che qui conobbe Anna 
Maria Sudati, che poi divenne sua convivente, arrestata dopo 
l'irruzione nel covo di via Pindemonte a Padova dove i brigati
sti tenevano prigioniero Dozier), agli altri presunti brigatisti 
catturati nell ambito delle indagini sull'assassinio di Taglier
emo. 

L'attività prevalente del gruppo consisteva nell'attacco si-
atematico alla giunta di sinistra di Codroipo. C'era anche chi 
«spinellava», acconto a chi non voleva sentir parlare di droga. 
(/erano studenti medi, accanto a universitari che, studiando a 
Padova, erano entrati in contatto con Autonomia organizzata. 
A poco a poco il gruppo si sfaldò. Alcuni intensificarono tutta
via i contatti .un i «padovani». 

L'assassinio del maresciallo Santoro, nel luglio del '78, colse 
molta gente in contropiede: qui non si era mai parlato di terro
rismo. L'assassinio venne rivendicato dai PAC, i sedicenti 
•Proletari armati per il comunismo», la stessa formazione che a 
Milano, assassinò l'orefice Torregiani. I PAC, rivendicando 
l'assassinio di Santoro, scrissero: «Dobbiamo stroncare il pro
getto (di trasformazione della prigione di Udine in supercarce
re, n.d.r.) rafforzando la nostra pratica comunista, concretan
dola in organizzazione stabile ed espansiva, in armamento, in 
contropotere*. Il messaggio era chiaro, e lasciava presumere 
l'estensione del fenomeno terroristico Miche in questa zona. 
Poi, invece, non successe più nulla per diverso tempo. O, alme
no, cosi parve. 

L'unico episodio di rilievo che coinvolse ancora Udine fu 
solo il ritrovamento di un covo in via Sabbadini. Il 25 maggio 
1960 gli inquirenti fecero irruzione nell'appartamento di Ema
nuela Budini, 27 anni, di Remanzacco, e trovarono materiale 
tanto importante da concludere che quel covo poteva essere 
legato a due capi storici del terrorismo, Mario Moretti e Nadit 
Ponti. 

f. I . 

Dal nostro inviato 
UDINE — L'ingegner Giu
seppe Taliercio, il direttore 
del Petrolchimico di Mar-
ghera, venne ucciso a Tar
cento nel covo che le Br ave
vano allestito in una man
sarda sopra l'appartamento 
di via Udine 2 abitato da 
Claudio Roberti, 30 anni a 
ottobre, operaio originario di 
Osio Sotto, in provincia di 
Bergamo. 

Taliercio venne tenuto in 
questo covo per 47 giorni di 
fila e cioè duran te tutto il pe
riodo del suo rapimento. 
Gianni Francescutti, l'inse
gnante di Udine, fece da tra
mite per trovare carcere e 
carcerieri. 

La ricostruzione di questo 
assassinio è stata fatta ieri 
dal questore di Udine, dottor 
Biagio Branca, dopo giorni 
di silenzio assoluto, che ha 
circondato indagini e arresti. 

Jl 20 maggio dello scorso 
anno Taliercio fu rapito nel
la sua abitazione di Mestre. 
Erano le 13.30 quando due 
terroristi suonarono all'ap
partamento di via Milano 12 
al primo piano. Uno di loro 
era travestito da finanziere. 
Con lui c'era anche un altro 
personaggio, In borghese. 

La moglie dell'ingegnere 
aprì la porta e li fece acco
modare in salotto. Solo dopo 
cinque minuti i brigatisti e-
strassero le pistole e seque
strarono Taliercio. Passaro
no alcuni minuti. Il direttore 
del Petrolchimico venne na
scosto in un baule. Dopo a-
verlo caricato su un furgone 

— sul quale attendevano al
tri due terroristi — l brigati
sti presero la direzione di 
Tarcento. Avevano appunta
mento con Claudio Roberti 
ad un bivio sulla statale Oso-
lana a undici chilometri dal 
paese. Il trasbordo nella 
mansarda di via Udine 2, av
venne verso sera. • 

Qui per 47 giorni l'inge
gnere venne sottoposto ad 
interrogatori massacranti; 
veniva tenuto tutta la gior
nata in una tenda da campo. 
Come per Dozier, i brigatisti 
si preoccuparono di tenerlo 
costantemente isolato: per 
tutto il giorno lo costringe
vano a sentire musica. 

Il pavimento della man
sarda era stato isolato dall' 
appartamento sottostante 
da uno strato di cartone che 
Roberti aveva steso dopo che 
Francescutti lo aveva incari
cato di predisporre la 'pri
gione*. Roberti aveva fatto 
tutto senza insospettire nes
suno. Aveva portato nella 
mansarda un frigorifero, a-
veva provveduto alle scorte 
di cibo, aveva comperato 
una tenda da campo, aveva 
preso un \VC da campeggio, 
acquistandolo in un negozio 
sulla Pontebbana, tra Udine 
e Tricesimo. La decisione di 
assassinare l'ing. Taliercio 
fu presa il 3 luglio. Pare che 
non tutti nel gruppo della co
lonna veneta Anna Maria 
Ludmann 'Cecilia» fossero 
d'accordo e vi fu qualche di
scussione. 

Dopo aver ucciso Talier-

Marina Bono 

ciò,' 1 brigatisti chiusero il. 
suo corpo nello steso baule 
che era servito per il rapi
mento.'Il trasporto della sal
ma avvenne il 5 luglio, intor
no alle 19.30: Il baule venne 
caricato su una vettura e tra
sportato a Venezia. Net gior
ni successivi tutto il materia
le che era servito per la pri
gionia venne distrutto. In 
una discarica a Rivoli Bian
chi, vicino a Tarcento, i bri
gatisti gettarono i tabelloni 
che erano serviti per lo sfon
do delle fotografie di Talier
cio, le coperte insanguinate, 
il water da campeggio, infine 
i contenitori delle pellicole 
della polaroid. 

Chi uccise materialmente 
il direttore del Petrolchimi
co? Il questore, a questo pro
posito, ha precisato solo che 
Antonio Sa vasta — cattura
to giovedì 28 gennaio a Pa
dova nel covo di via Pinde
monte 2 — ha *gravi respon
sabilità'. 

Così Gianni Francescutti 
che è stato arrestato l'altro 
giorno, nel primo pomerig
gio, alla periferia Sud di Udi
ne, insieme con un'altra bri
gatista, Marina Bono, che 
venne ferita ad una gamba. 

Sia Francescutti che la 
Bono si erano dichiarati im
mediatamente prigionieri 
politici. Sino a quel momen
to di Francescutti si parlava 
come di un capo delle BR, un 
ideologo, che qui in Friuli a-
veva il ruolo di reclutare. Gli 
si attribuivano però anche 
altre funzioni, all'interno 

Gianni Francescutti 

della colonna veneta. In par
ticolare c'era il sospetto che 
avesse svolto un ruo/q di pri
mo plano nel sequestro di 
Taliercio. C'era anche chi so
steneva che potesse essere 
lui l'inquisitore del generale 
James Lee Dozier. Tutti par
ticolari che sembrano smen
tire la sua appartenenza al 
gruppo dèi movimentisti ve
neti. Ora, dopo l'operazione 
condotta dalla squadra mo
bile e dalla Ucigos di Udine, 
che hanno portato alla sco
perta del covo di Taliercio, la 
sua posizione pare essersi 
definitivamente chiarita. 

Quanto a Claudio Roberti, 
è stato arrestato nella tarda 
notte di domenica scorsa, in
sieme con la sua attuale con
vivente (Rosanna Renzi, 23 
anni, romana, rilasciata però 
per mancanza di prove). 

Roberti lavorava in una 
fabbrica di Rivoli di Osoppo, 
la Fisa SpA, come operaio. . 

• Di Francescutti, che a 
Tarcento lo incontrò e con
vinse a partecipare come 
carceriere al sequestro di Ta
liercio, si sa che ha un passa
to politico piuttosto trava
gliato. Studiò Trieste e a Fi
renze, dove si rese protagoni
sta dell'aggressione al com
pagno Ernesto Ragionieri. 
Fu proprio dopo questo epi
sodio che, tornato a Udine, 
chiese la tessera del PCI, nel 
novembre del 1975.1 compa
gni della sezione 'Gramsci; 
al corrente delle sue imprese, 
gliela rifiutarono. 

Fabio Zanchi 

Il giudice: così 
le Br preparavano 

«l'insurrezione» 
Resa nota la motivazione del nuovo 
ordine di cattura contro 183 terroristi 

ROMA — «Le Brigate rosse sono un'organizzazione militare clan
destina, articolata in organi centrali è periferici, con un piano 
eversivo apertamente perseguito e propagandato, che ha come fine 
il violento sconvolgimento delle istituzioni e della società nelle sue 
condizioni normali ed essenziali di sviluppoi. Così inizia la motiva
zione del nuovo mandato di cattura con cui il giudice istruttore 
romano Francesco Amato ha contestato a 183 brigatisti (quasi 
tutti detenuti) il delitto di insurrezione armata contro i poteri 
dello Stato e la guerra civile. 

Il capo d'imputazione elevato contro tutti gli aderenti alle Bri
gate rosse (delitto che da solo prevede l'ergastolo) sostiene che 
«ormai una massa enorme di varie risultanze processuali (risoluzio
ni strategiche, documenti, confessioni, scoperta di armi e covi) 
forniscono prove sufficienti per inquadrare ogni singolo brigatista 
in un unico progetto insurrezionale contro lo Stato e l'ordinamento 
democratico». 

Cosi, infatti, è scritto nel mandato di cattura: «Il piano eversivo, 
apertamente perseguito e propagandato mediante la diffusione di 
volantini, opuscoli e altri scritti, prevede il compimento di azioni 
delittuose volte sistematicamente a colpire i gangli vitali dello 
Stato... La dimensione e l'efficienza dell'organizzazione, dotato di 
denaro, armi, basi tipografiche, strumenti di falsificazione, servizi 
logistici, la già lunghissima serie di imprese terroristiche messe a 
segno, tutto ciò — afferma il magistrato — porta alla configurazio
ne del delitto di insurrezione contestato a tutti i brigatisti». 

I terroristi sono accusati precisamente di 21 gravissimi reati, 
tutti relativi all'attività di una unica banda dai fini insurrezionali. 
Tra l'altro i br sono accusati di aver predisposto «una rete assisten
ziale per gli aderenti all'organizzazione», di aver messo in atto un 
collegamento «tra gli affiliati detenuti e quelli in libertà», al fine 
«dell'elaborazione comune di piani delittuosi e della scelta degli 
obiettivi da colpire», di aver coordinato le attività delle Br con 
quelle di altri organismi eversivi agenti in Italia e a convogliare nel 
«partito combattente tutte le forze eversive per abbattere il siste
ma». 

II magistrato accusa i 183 terroristi anche di aver avuto contatti 
operativi con «organizzazioni straniere», di aver «consumato atti di 
violenza o minacce per impedire o turbare le attribuzioni, le prero
gative, le funzioni di corpi politici, amministrativi e giudiziari», per 
aver creato e diffuso pubblica intimidazione «a danneggiare l'eco
nomia nazionale con la propaganda e la pratica, specificamente 
realizzata, mediante atti di violenza e sabotaggi compiuti nelle 
fabbriche e in altri centri di produzione di beni e servizi...». 

Tutti gli imputati di questa nuova gravissima accusa saranno 
riuniti, molto probabilmente, in un unico maxi processo che po
trebbe precedere quello, istruito per una analoga imputazione, 
contro Toni Negri e i capi dell'autonomia organizzata. 

Ha «parlato» l'autista 
che portò Dozier 

da Verona a Padova 
Dal nostro inviato 

VERONA — «Sviluppi? For
se qualcosa ancora, ma di 
poco rilievo. A Verona ormai 
mi pare che si stia raschian
do il fondo». 

Nella città in cui il 17 di
cembre fu sequestrato il ge
nerale Dozier, le indagini si 
avviano verso la conclusio
ne, stando all'investigatore 
che parla. Pare già tempo di 
bilanci, ad appena una setti
mana dalla liberazione del 
generale. Eccone uno som
mario, di fonte ufficiale ma, 
come al solito, anonima. 

I primi quindici fermi so
no stati tutti trasformati or-
mal in ordine di cattura per 
banda armata. Riguardano 
brigatisti regolari o irregola
ri della «Ludmann», i cui no
mi sono da tempo noti. Tutti, 
tranne forse tre o quattro 
(che negano, ma sono accu
sati da altri), hanno parteci
pato in varia misura al rapi
mento di Dozier: chi racco
gliendo informazioni preli

minari, chi guidando i mezzi 
usati nel sequestro, qualcu
no anche partecipandovi 
materialmente. 

Quasi tutti parlano. 
I dati più importanti: è 

nell'appartamento di via 
Porto 13. a San Giovanni Lu-
patoto (abitato da un profes
sore di matematica. Arman
do Lanza, ex DP) che venne 
organizzato il sequestro, al
meno dal punto di vista tec
nico. Ed è davvero Ruggero 
Volinia, giovane autonomo 
noto solo per un piccolo at
tentato del T8, la persona 
che ha portato la polizia fino 
al covo-prigione di via Pin
demonte. Lui aveva guidato, 
il 17 dicembre, il furgone con 
a bordo il generale (o forse 
un'auto-civetta che lo prece
deva) subito dopo il rapi
mento da Verona a Padova. 

Una volta preso dalla poli
zia, tre giorni prima del blitz 
ha subito confessato. 

Michel» Sartori 

Quindici arrestati a Venezia 
negli ambienti dell'Autonomia 
Dal nostro inviato 

VENEZIA'— «Fino a quando 
non ci sarà un pentito all'inter
no delti colonna veneta, diffi
cilmente potranno esserne cat
turati componenti e fiancheg
giatori». 

La considerazione è del giu
dice istruttore di Venezia Carlo 
Nordio, nella ordinanza di rin
vio a giudizio dei brigatisti fi
nora conosciuti e catturati del
la colonna Ludmann. 

Parole profetiche. Adesso di 
«pentiti» ce ne sono in abbon
danza, e gli arresti fioccano. 
Quelli eseguiti a Venezia-Me
stre sono almeno quindici, ri
guardano tutti militanti dell' 
Autonomia organizzata (prò-

Srio ieri sera a Padova radio 
herwood, l'emittente autono

ma, ha fornito alcuni nomi). 
Il lavoro del giudice istrutto

re — depositato ieri — riguar
da gli omicidi del dirigente del 
Petrolchimico Sergio Gori, col 
quale le Br ricominciarono la 
loro attività nel Veneto il 29 
gennaio 1980, e del vicecapo 

della Digos veneziana Alfredo 
Albanese (12 maggio 1980). Di 
entrambi sono chiamati a ri
spondere i brigatisti Nadia 
Ponti e Vincenzo Guagliardo 
(arrestati a Torino), Marinella 
Ventura (di Venezia), Emanue
la Bugitti (di Udine), Marco 
Fasoli e Michele Galati (di Ve
rona), parenti di molti dei so
spetti brigatisti arrestati negli 
ultimi giorni. Una autonoma 
veneziana, Giovanna Cecconi, è 
rinviata a giudizio per favoreg
giamento. Un altro autonomo, 
il padovano Carlo Levi-Minzi 
(l'unico latitante), solo per par
tecipazione a banda armata. 

Questo è il gruppo che aveva 
rifondato, dal 1979, le Br vene
te. Dopo la sua cattura presso
ché in blocco, nel corso deU'80, 
sono venuti nella regione a so
stituirlo brigatisti genovesi, poi 
Savasta, la Libera, altri «milita
ri», mentre la rete di fiancheg
giatori estesa nel territorio, co
me nota il giudice, ha reso diffì
cile l'individuazione della 
struttura completa ed ha co-

stantementeprotetto la colon
na. • 

I nuovi arresti e fermi nel Ve
neziano, con una appendice pa
dovana, riguarderebbero preva
lentemente brigatisti della «2 
Agosto». 

Proprio ieri sarebbe stato 
fermato a Padova Giuseppe 
Zambon, insegnante di origine 
friulana, già arrestato 1*11 mar
zo 1980 nell'indagine nata dalle 
confessioni di alcuni autonomi 
e dal ritrovamento di un loro 
covo-arsenale. I veneziani fino
ra noti sono invece sette. Uno, 
Claudio Simeoni, è stato arre
stato il giorno dopo la liberazio
ne di Dozier, ha 28 anni, è di 
Mestre, impiegato alla Olivetti. 
Gli altri sono stati arrestati in
vece martedì scorso. 

Due appartengono al «Comi
tato dei lavoratori del Petrol
chimico», la struttura autono
ma dell'azienda di Gori e Ta
liercio: Franco Bellotto, 42 an
ni, delegato del consiglio di fab
brica, e Claudio Cerica, 28 anni, 
studente universitario, figlio di 

un esponente locale della De
mocrazia cristiana. Il «comita
to» fa capo all'Autonomia orga
nizzata padovana, è a composi
zione mista fra operai ed ester
ni, aveva approvato il sequestro 
Taliercio pur condannando il 
barbaro omicidio conclusivo. 
Ancora, fra gli arrestati figura
no Walter Calcherà, 26 anni, ex 
pasticciere a Venezia, spostato
si da poco a Trento ove è stato 
catturato; Umberto Radolli, 28 
anni, capostazione delle Ferro
vie. figlio di un esponente re
pubblicano, che era stato arre
stato a sua volta la scorsa estate 
nell'ambito delle indagini su 
Taliercio (gli avevano trovato 
armi in casa); Federico La Fer
ia, operaio ai magazzini Coin, 
21 anni. Ieri invece, ultimo no
me reso noto, è stato preso Ro
dolfo Znidarcic, 22 anni, resi
dente a San Dona di Piave. Sa
rebbero stati arrestati anche al
tri due dipendenti dell'Ospeda
le Civile veneziano e un impie
gato di banca, ma non se ne co
noscono i nomi. 

Mietiti* Sartori 

Montello erano iniziate venerdì 
scorso, ancor prima della sco
perta dei due covi trevigiani e 
dell'arresto di Maria Giovanna 
Massa, Roberto Vezzà e Alber
to Biliato. Secondo voci non 
confermate, ma che circolano 
con insistenza, sarebbe stato lo 
stesso Antonio Savasta, il capo 
dell'ala militare delle Br vene
te, a indicare agli inquirenti il 
deposito di armi. Ma le infor
mazioni date erano un po' va
ghe. 

L'ubicazione esatta, dopo al
cuni giorni di tentativi, grazie 
all'aiuto di alcuni guardacaccia 
molto pratici della zona, è stata 
finalmente localizzata, nel ter
ritorio del Comune di Volpago. 
I poliziotti hanno scavato dalle 
21 di martedì sera fino alle 9 del 
mattino successivo. Nelle vali
gie 8 mitra Sten, di fabbricazio
ne americana, un fucile Fai in 
dotazione alla NATO, un ba
zooka, quattro granate anticar
ro, 60 chilogrammi di plastico e 
tritolo, con rotoli di miccia a 
lenta combustione e relativi de
tonatori, quattro bombe a ma
no tipo ananas,' migliaia di 
proiettili calibro 9 parabellum 
e 7,62 in dotazione alle Forze 
NATO, caricatori per fucili ti
po Fai, un fucile a canne mozze, 
due razzi lunghi quasi un metro 
e alcune baionette, probabil
mente di fabbricazione araba. 
- I razzi recano scritte in fran

cese; il plastico era legato con 
nastrini scritti in carattere ci
rillici, i caricatori invece avvolti 
in giornali in lingua araba. È il 
più importante ritrovamento di 
armi delle Br nel Veneto. 

Tutto l'arsenale «pesante» 
della colonna «Anna Maria Lu
dmann» era in perfetto stato di 
conservazione, ben ingrassato e 
protetto da sacchetti di plasti
ca. Oltre al nascondiglio, il bri
gatista catturato a Padova a-
vrebbe anche svelato che le ar
mi erano state nascoste sul 
Montello la notte di capodanno 
1980. 

È stato intanto trasformato 
in arresto — banda armata — il 
fermo di Antonio Lucchese, de
legato sindacale della fabbrica 
«Della Valentina» di Cordigna-
no, prelevato in azienda lunedì 
scorso dai carabinieri. Tra le 
accuse formulate nei suoi con
fronti ci sarebbe quella di aver 
ospitato, nel 1980, il brigatista 
Michele Galati. La CGIL (Luc
chese faceva parte del direttivo 
di zona della Sinistra Piave e 
della segreteria di zona della 
FILLEA) ne ha deciso la so
spensione cautelare. Ieri matti
na, in fabbrica, i lavoratori han
no discusso della cosa in assem
blea: riconferma dell'impegno 
di lotta al terrorismo, fiducia 
nella magistratura, ma anche 
stupore per l'arresto del Luc
chese. 

Roberto Bolis 

NELLA FOTO: le armi ritrova
te nel covo sulle colline del 
Montello 

«Non 
conosco 

Anna Maria 
Sudati» 

In relazione alla nostra corri
spondenza da Verona pubblica
ta martedì 2 febbraio dal nostro 
giornale sotto il titolo «Covi, ar
resti: la catena si allunga», nel 
quale si diceva fra l'altro che 
uno dei fermati nel corso delle 
indagini, Sandro Galletti, è il 
marito separato di «una giova
ne molto amica di Anna Maria 
Sudati», l'infermiera udinese 
arrestata nei giorni scorsi, la si
gnora Franca Caltarossa, mo
glie del Galletti, ci scrive per 
precisare che dal marito è sepa
rata da quattro anni e che non 
conosce fa Sudati. 

Questionari 
sul terrorismo 

Le Federazioni che ancora 
non hanno provveduto a invia
re i questionari raccolti presso 
H centro di registrazione sono 
invitate a farlo entro le giorna
ta di lunedi. 


